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ANDREAS WHITTAM SMITH

A
lla Casa Bianca c’è un uomo desti-
nato a non essere rieletto; ce n’è un
altro anche a Downing Street. Ge-
orge Bush e Tony Blair sono giunti
alla stessa impotenza, pur arrivan-
do da due strade diverse. La legge
americana stabilisce che il presi-
dente americano può rimanere in
carica per un massimo di due man-
dati; Blair ha promesso di andarse-
ne alla fine del suo terzo mandato.
Gli eventi hanno contribuito a im-
pedire a entrambi di mantenere
l'appoggio dei loro sostenitori fino
alla scadenza del loro governo.
Se fossero questi gli unici paralleli-
smi tra Usa e Gran Bretagna, po-
tremmo considerarli una mera
coincidenza. Invece i punti in co-
mune sono ben più numerosi e al-
larmanti, come evidenzia l’accusa
mossa venerdì scorso contro un al-
to funzionario della Casa Bianca,
Lewis Libby. Il partito repubblica-
no Usa e quello laburista inglese
hanno ottenuto risultati simili dalla
fine degli anni Novanta: sono riu-
sciti a mantenere un potere presso-
ché permanente vincendo due ele-
zioni di seguito. Ovviamente a tutti
i partiti politici delle democrazie
occidentali piacerebbe seguire il
loro esempio: per raggiungere que-
sto risultato ci vuole molto talento,
e infatti sia il partito repubblicano
che quello laburista possono conta-
re sulla guida di ottimi strateghi.
Parliamo di Karl Rove, uno dei
consiglieri più importanti del presi-
dente Bush, e dello stesso Blair.
Per mantenere il potere, entrambi i
partiti hanno subito una ristruttura-
zione sostanziale. La destra religio-
sa radicale ha conquistato il partito
repubblicano; Dio è chiamato in
causa apertamente in ogni occasio-
ne - in questo modo i repubblicani
sono riusciti ad allargare la loro ba-
se elettorale. La linea politica adot-
tata da Blair si è dimostrata altret-
tanto efficace: ha accettato la rivo-
luzione della Thatcher, che aveva

introdotto il concetto di mercato
nel cuore dello stato, e si è limitato
a offrirne una versione più grade-
vole.
Poi però è stata la volta dell’Iraq,
una questione che ha corrotto en-
trambi i sistemi di governo e po-
trebbe finire per distruggere l’ege-
monia dei repubblicani e dei labu-
risti. Perché gli Stati Uniti e la
Gran Bretagna hanno invaso
l’Iraq? Recentemente un alto fun-
zionario del governo Usa, designa-
to da Bush, ha detto: «Posso ripete-
re tutti i motivi che sono stati ad-
dotti finora, dalle armi di distruzio-
ne di massa ai diritti umani al terro-
rismo, ma non posso dire esatta-
mente perché siamo andati in guer-
ra in Iraq». Questa incertezza persi-
ste perché su entrambe le sponde
dell’Atlantico c’è stata troppa se-
gretezza e disonestà, e quando Bu-
sh e Blair hanno parlato pubblica-
mente della questione hanno fatto
ricorso ad argomenti sempre diver-
si.
Le accuse contro Libby, capo del
personale del vicepresidente Dick
Cheney, sono simili a quelle prese

in esame in Gran Bretagna per la
gestione delle informazioni di in-
telligence da parte di Hutton e But-
ler. La domanda è sempre la stessa:
il governo ha fatto un uso distorto
dei dati di intelligence in suo pos-
sesso al fine di giustificare la guer-
ra?
Questa non è l’unica ragione per
cui il processo di Libby sarà segui-
to con grande attenzione a Londra.
La giustizia americana dovrà stabi-
lire se le scoperte dell’intelligence
britannica sull’acquisto da parte di
Saddam Hussein di materiali nu-
cleari in Niger fossero esatte. Il ri-
sultato potrebbe essere fonte di
grande imbarazzo per Blair. In que-
sta disastrosa avventura irachena
lui e Bush sono legati a doppio filo.
È possibile stabilire anche un altro
parallelismo tra le peripezie di Lib-
by e il rapporto di lord Hutton: in
entrambi i casi i principali protago-
nisti sono stati i giornalisti. In Gran
Bretagna c'è stata una contrapposi-
zione tra le dichiarazioni di un
giornalista della Bbc, Andrew Gil-
ligan, e il governo. Anche la ver-
sione di Libby è stata contraddetta

da tre giornalisti. Spetterà a una
giuria stabilire chi abbia ragione.
Eppure l’uso (o l’abuso) delle in-
formazioni di intelligence negli
Usa e in Gran Bretagna fa parte di
un più generale allontanamento
dalle norme che reggono un buon
governo. Riprendiamo i capi di ac-
cusa rivolti contro Libby: ostruzio-
ne alla giustizia, falsa testimonian-
za e spergiuro. Se sarà dichiarato
colpevole, ciò significherà che la
cultura dell’inganno si è diffusa al-
la Casa Bianca, così come a Dow-
ning Street.
Le conseguenze nocive della corsa
alla guerra in Iraq non si fermano
qui. Dire la verità a chi sta al pote-
re, un compito che è toccato in sor-
te agli alti funzionari di governo,
oggi è ancora più difficile. Il colon-
nello Lawrence Wilkerson, capo
del personale dell’ex segretario di
Stato Colin Powell, ha espresso
chiaramente la sua opinione la
scorsa settimana: «Non sono sicu-
ro che il Dipartimento di Stato esi-
sta ancora se non nell'immagina-
zione dei diplomatici». Ci si po-
trebbe domandare lo stesso per la

Gran Bretagna. Wilkerson ha an-
che parlato della sua esperienza a
fianco di Powell: «Ho visto una ca-
bala tramata da Cheney e dal segre-
tario alla Difesa, Donald Rum-
sfeld, su questioni fondamentali te-
nute all’oscuro dell’apparato buro-
cratico (...) per conto di un presi-
dente poco abile nei rapporti inter-
nazionali (con un consigliere per la
sicurezza nazionale, Condoleezza
Rice) che si sarebbe schierata con
il presidente per assicurarsi la sua
fiducia».
Sono parole che ricordano da vici-
no quanto detto a suo tempo da
Lord Butler. Blair lavora nel suo ri-
fugio di Downing Street con un ri-
stretto numero di consiglieri fidati
e tratta i suoi ministri nel migliore
dei casi come ufficiali operativi a
capo dei loro dipartimenti. Questa
è una versione distorta del gabinet-
to di governo a cui si continua a fa-
re ipocritamente riferimento, ma la
realtà è ben diversa. Alcuni giorna-
li la scorsa settimana hanno pubbli-
cato una foto del ministro del-
l’Istruzione Ruth Kelly, mentre si
rivolgeva al gabinetto dei ministri.

Non chiedeva ai colleghi la loro ap-
provazione sulla nuova legislazio-
ne della scuola: stava semplice-
mente spiegando ciò che era già
stato deciso.
In ogni caso, la peggiore distorsio-
ne del concetto di governo negli
Usa e in Gran Bretagna - mi sem-
bra incredibile scrivere cose del ge-
nere - è il nuovo atteggiamento nei
confronti della tortura. Mentre scri-
vo Bush e Cheney stanno cercando
di convincere il congresso di per-
mettere alla Cia di maltrattare e tor-
turare i prigionieri quando tale
comportamento rientra nelle «ope-
razioni di antiterrorismo svolte all'
estero» e le vittime non sono citta-
dini americani. Questo significhe-
rebbe legittimare il fenomeno del-
la «extraordinary rendition» (con-
segna straordinaria), affidando il
compito di torturare i sospetti a sta-
ti che usano abitualmente certi me-
todi.
Sull’altra sponda dell’Atlantico, a
Westminister, ai parlamentari è
stato chiesto di stabilire se la Gran
Bretagna può usare contro dei pre-
sunti terroristi prove ottenute con
la tortura in altri Paesi. La corte
d’appello lo scorso anno aveva sta-
bilito che tali prove potevano esse-
re usate a patto che le autorità della
Gran Bretagna non fossero coin-
volte. Adesso dieci presunti terrori-
sti detenuti senza un'accusa forma-
le, con il sostegno di alcuni gruppi
per i diritti umani, si stanno oppo-
nendo a quella decisione. I dieci ac-
cusati sono stati arrestati sulla base
della legge antiterrorismo del
2001, e probabilmente molte delle
prove tenute segrete contro di loro
arriva dai servizi di intelligence di
Paesi come Algeria, Marocco e
Giordania.
Bush e Blair, ripetete con me: la
tortura è sempre immorale e spes-
so inutile, e giustificarla aumente-
rà le probabilità che il personale
americano e britannico dell'eserci-
to e dei servizi di intelligence subi-
sca lo stesso trattamento in terra
straniera. Anche i politici destinati
a non essere rieletti dovrebbero es-
sere in grado di capirlo.
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Bush e Blair, tramonto di guerra
COMMENTI

S
e ve ne fosse stato bisogno,
la rivelazione delle falsità e
degli intrighi con cui si è

tentato di giustificare la dissennata
guerra in Iraq, mette a nudo ulte-
riormente la pochezza di visioni al-
la base di un’intera strategia di po-
litica estera, che ha caratterizzato
parte dell’establishment statuniten-
se e dei suoi acritici sostenitori, a
cominciare dal governo Berlusco-
ni.
È quindi ancora più urgente l’ela-
borazione di una nuova strategia
verso l’Iraq e la definizione di un
calendario per la cessazione del-
l’occupazione militare del Paese.
I risultati del referendum sulla co-
stituzione tenuto in Iraq lo scorso
15 ottobre, resi noti solo qualche
giorno fa dopo lunghe ma dovero-
se verifiche, sono un indicatore
chiarissimo dello stato attuale dei
rapporti di forza politici nel Paese,
e della portata delle sfide future.
Il primo dato rilevante, sottolinea-
to da tutti già all’indomani del vo-
to, è quel 63% di affluenza alle ur-
ne che da solo sarebbe bastato a de-
finire un successo il referendum.
Una percentuale così alta di votan-
ti, in un paese di 26 milioni di abi-
tanti caratterizzato da estrema
frammentazione geografica e so-
ciale, reduce da decenni di dittatu-
ra e da più di una guerra, e tuttora
sotto occupazione militare e colpi-
to da azioni di guerriglia e terrori-
smo quotidianamente, è di per sé
un fatto di grandissima rilevanza.
Il dato è poi reso eclatante dal fatto
che chi si è recato alle urne lo ha
fatto con la consapevolezza di ri-
schiare concretamente la vita,
esprimendo inequivocabilmente la
propria fiducia nel sistema di con-

sultazione democratica e la propria
volontà di veicolare in forme politi-
che le proprie convinzioni, le pau-
re, le speranze per il futuro.
Il secondo elemento è non tanto la
vittoria, su scala nazionale, dei sì
(78,5%) sui no (21,5%) - risultato
scontato nel suo complesso, dati i
rapporti di forza tra sciiti e curdi da
una parte e sunniti dall'altra -, ma
piuttosto il fatto che tra le regioni
del centro non si sia raggiunto il
quorum dei due terzi dei no in al-
meno tre province necessario per
bocciare la costituzione.
Questo risultato non era affatto
scontato, se si considera che le
principali forze politiche sunnite
non avevano partecipato alle ele-
zioni dello scorso gennaio, invitan-
do all'astensione; non hanno poi
partecipato ai lavori per la stesura
del testo costituzionale; ed hanno
espresso fino a poco prima del voto
totale contrarietà su punti centrali
della Costituzione (assetto federa-
le dello stato e ripartizione delle ri-
sorse petrolifere; messa al bando
del partito Baath e interdizione dal-
la vita pubblica di chi ne ha fatto
parte; l’identità non esclusivamen-
te araba dell’Iraq...). Anche l'accor-
do raggiunto alla vigilia del refe-
rendum con alcune delle forze sun-
nite (sulla base della emendabilità
della Costituzione nei primi quat-
tro mesi successivi alle prossime
elezioni indette per il 15 dicembre)
non sembrava offrire solide garan-
zie sull'effettivo sostegno al proget-
to costituzionale da parte degli elet-
tori sunniti - non solo perché tale
accordo non coinvolgeva diverse e
significative forze politiche e so-
ciali di riferimento di quell'elettora-
to, ma anche perché quegli stessi
elettori erano stati fino al giorno
prima invitati a disertare le urne.
È quindi non solo sorprendente,
ma soprattutto estremamente rile-

vante, il fatto che le percentuali di
affluenza alle urne siano state mol-
to alte anche nelle regioni sunnite,
e che nonostante questo in solo due
province i no abbiano superato il
66% dei voti espressi.
Il terzo elemento importante di
analisi del voto resta comunque il
fatto che nelle province sunnite del
centro dell'Iraq i no hanno raggiun-
to percentuali altissime (97%,
81%) o vicine al 50% (49%, 45%).
Tali percentuali, seppure insuffi-
cienti a bloccare l'entrata in vigore
della Costituzione, segnalano tutta-
via un'ampia sacca di contrarietà
che trova sbocco politico attraver-
so l'esercizio del diritto di voto.
L'espressione democratica del dis-
senso non è un'ovvietà in un Paese
che per decenni ha conosciuto la
dittatura, e che oggi vive un'occu-
pazione militare ed è teatro di infi-
nite azioni di guerriglia e terrori-
smo di stampo politico. La scelta di
un'ampia maggioranza degli ira-
cheni sunniti, base di consenso po-
tenziale di ex-baathisti e nuovi jiha-
disti, di ricorrere - secondo la felice
espressione di Kofi Annan - ai bal-
lots (i voti) invece che ai bullets (i
proiettili) per esprimere le proprie
posizioni politiche, è di per sé una
vittoria per il processo di transizio-
ne democratica in Iraq ed una sfida
per chi è chiamato a governare que-
sta stessa transizione.
Resta infatti del tutto aperto il pro-
blema di quale sbocco politico po-
trà trovare questo esercizio di
espressione democratica del dis-
senso politico.
Il primo e principale banco di pro-
va sarà la partecipazione delle for-
ze “sunnite” alle prossime elezioni
legislative previste per il 15 dicem-
bre. Alcune di queste hanno già ini-
ziato a preparare liste elettorali co-
muni, altre denunciano i risultati
del referendum e si mostrano a dir

poco scettiche sulla possibilità di
partecipare alle elezioni - cui non
riconoscono legittimità.
Ma molto dipenderà dalla volontà
e dalla capacità delle altre forze po-
litiche, quelle del nord curdo e del
sud sciita, di aprire e mantenere vi-
tale un canale di dialogo e quindi di
partecipazione per i “sunniti politi-
ci”. A partire dal nodo fondamenta-
le della distribuzione delle risorse
petrolifere nel nuovo assetto fede-
rale del Paese. Se sciiti e curdi, for-
ti del risultato del referendum, sa-
pranno e vorranno proporre un ra-
gionevole ed accettabile compro-
messo su questo punto, e se da par-
te loro le forze sunnite percorreran-
no la via della condivisione dell'as-
setto costituzionale nelle sue gran-
di linee, ovvero la natura democra-
tica, parlamentare e federale dell'
Iraq, allora si potrà festeggiare una
reale svolta nel complicato proces-
so di transizione del Paese.
Se, al contrario, questo passaggio
di condivisione di responsabilità e
di inclusione non dovesse compier-
si, si aprirebbe probabilmente per
l'Iraq una fase di ulteriore radicaliz-
zazione delle tensioni interne al Pa-
ese, se non di conclamato conflitto
civile.
Per questo i risultati del referen-
dum non costituiscono propria-
mente una svolta per il futuro dell'
Iraq, ma piuttosto pongono l'intero
Paese - ed indirettamente la comu-
nità internazionale - di fronte ad un
bivio. Se si saprà imboccare la stra-
da del dialogo, dell'inclusione e
dell'unità, si apriranno anche nuo-
ve possibilità di ragionamento sui
tanti e gravi problemi che affliggo-
no l'Iraq oggi.
In primo luogo, si potrà forse supe-
rare la caratterizzazione politica
dei gruppi etnici presenti nel Paese
(sunniti, sciiti, curdi) - divisione
che non ha mai trovato fondamen-

to in Iraq, se non nelle folli perse-
cuzioni di Saddam Hussein, e nella
poco lungimirante pratica del divi-
de et impera della gestione del
“dopoguerra” da parte dell'ammi-
nistrazione Bush. Difficilmente,
qualche anno fa, un iracheno avreb-
be definito sé stesso in base al grup-
po etnico o religioso di appartenen-
za. Recuperare la capacità di scin-
dere l'etnia o la religione dalle posi-
zioni politiche dei singoli cittadini
permetterebbe alle forze politiche
di caratterizzarsi maggiormente su
temi non identitari ma di
“programma”, affrontando ad
esempio con maggioranze variabi-
li ed alleanze trasversali questioni
quali la laicità dello stato, la parte-
cipazione delle donne alla vita pub-
blica, la definizione delle priorità
di politica interna, contribuendo in
modo sostanziale a rendere com-
piuto il processo di transizione de-
mocratica.
La seconda questione che il nuovo
Iraq potrà affrontare è quella,
drammatica ed urgente, della sicu-
rezza. Riuscire ad avviare una ge-
stione condivisa e partecipata della
cosa pubblica significa infatti in-
nanzitutto sciogliere il nodo che
oggi intreccia, in modo confuso
ma evidente, dissenso interno,
guerriglia politica e terrorismo in-
ternazionale; ed in secondo luogo
tracciare una chiara e certa exit
strategy per le forze di occupazio-
ne presenti nel Paese, ivi comprese
quelle italiane.
Raggiunta, pochi giorni fa, la quo-
ta simbolo di 2.000 caduti tra i mili-
tari statunitensi, e di 30.000 tra gli
iracheni, anche negli Stati Uniti si
torna a parlare del ritiro delle trup-
pe come di un passo non più rinvia-
bile - da parte non solo del movi-
mento pacifista ma anche dei prin-
cipali esponenti dei Democratici, a
partire da J. Kerry che ha proprio in

questi giorni proposto al Senato il
ritiro immediato dei primi 20.000
militari Usa.
Infine, il problema più urgente per
il futuro della popolazione irache-
na: la ricostruzione economica del
Paese, delle sue infrastrutture, la
piena ripresa delle attività di estra-
zione del petrolio (oggi, nonostan-
te l'impegno non disinteressato del-
le compagnie statunitensi, la pro-
duzione di petrolio resta di molto
inferiore a quanto fosse prima del-
la guerra), una gestione indipen-
dente ed efficace delle risorse eco-
nomiche del Paese.
Resta probabilmente questa la sfi-
da più complicata per l'Iraq del fu-
turo.
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Le due strade di Baghdad

SEGUE DALLA PRIMA

I
taliani erano i 355 deputa-
ti che hanno approvato
senza una sola obiezione

le leggi razziali inneggiando
al duce.
La legge che istituisce il Gior-
no della memoria italiano è
stata approvata - è giusto ri-
cordalo - all’unanimità, forse
l’unica legge unanime della
tredicesima legislatura.
Il Giorno della Memoria è,
come ormai tutti sanno, il 27
gennaio, in ricordo dell’ab-
battimento dei cancelli di Au-
schwitz da parte dei soldati
sovietici che avanzavano in
Polonia. In quel momento il
mondo ha cominciato a sape-
re che cosa è un campo di
sterminio, a quali crimini spa-
ventosi portano leggi di per-
secuzione come quelle tede-
sche, quelle italiane e quelle
dei regimi fantocci fascisti
nei paesi occupati da tedeschi
e italiani.
Da ieri lo stesso giorno, 27
gennaio, è diventato il Gior-
no della Memoria del mondo.
Lo hanno deciso e dichiarato
le Nazioni Unite. Non è una
iniziativa di poca importan-
za, non in questi giorni, men-
tre il presidente di un Paese
potente come l’Iran afferma
di voler cancellare dalla map-
pe del mondo Israele, divenu-
to, per volontà dell’Onu, pa-
tria degli Ebrei dopo lo ster-
minio.
Occorre ricordare che, per an-
ni, l’Assemblea generale del-
le Nazioni Unite aveva vota-
to e mantenuto a lungo in vi-
gore una risoluzione che equi-
parava il sionismo (è stato il
nome del movimento che ne-
gli ultimi due secoli ha dato
vita al sogno di una terra per
un popolo in esilio, proprio
come il Risorgimento è stato
il sogno di una patria per gli
italiani) al razzismo, dunque
al nazismo e al fascismo.
Non può che essere motivo di
orgoglio, per chi ha proposto
e per chi ha votato la legge
italiana che il 27 gennaio sia
adesso, per decisione del-
l’ONU, il Giorno della Me-
moria nel mondo. Serve an-
che come risposta a coloro
che - dopo quel voto unanime
italiano - hanno cercato di di-
sperdere il senso di quel gior-
no circondandolo di pretesti
per non parlare della persecu-
zione fascista.
Ora che ci sostiene la memo-
ria del mondo, questa è forse
l’occasione giusta per far no-
tare ancora una volta che il
Giorno della Memoria non è
una data per gli Ebrei, che
non possono dimenticare. È
una giornata dedicata a impe-
dire che si disperda il senso di
come si formano e diventano
grandi, minacciose, mortali
le persecuzioni in nome di
ideologia, cultura e religione.
È un misto di ragioni abiette
che è bene riconoscere per
non ripetere.
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